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LA CITTÀ SI FA TRAMA

Inaugurazione della mostra fotografia diffusa 

a conclusione del laboratorio di teatro Il senso della casa
Il laboratorio di teatro Il senso della casa, organizzato da Nuovo Teatro Faraggiana in collaborazione con l’associazione culturale Teatro di Frontiera nell’ambito del progetto Interreg IdeArti, si conclude, dopo più di due anni di attività e relazioni, con una mostra fotografica diffusa sul territorio cittadino, i cui pannelli sono posizionati nei luoghi toccati dal laboratorio stesso: ViaoxiliaquattrO e Nòva sono state le sedi deputate degli incontri, a Filos fotografia e sartoria si sono avvicinate per dare spazio alla creatività di giovani italiani e stranieri, l'Università è stato il luogo del confronto e dello studio, Educamondo e la Scuola Bollini sono stati partner importanti per comprendere la molteplicità della popolazione, il Nuovo Teatro Faraggiana è stato ed è il fulcro di tutto il progetto. 

Le fotografie scattate nel corso di questi due anni da Rosy Sinicropi, attenta osservatrice del lavoro di Bruno Macaro e del team del Teatro di Frontiera, restituiscono tutta la complessità di un percorso che ha visto partecipare decine di persone tra loro diverse per età, estrazione, abitudini, cittadini che per un periodo breve o lungo si sono messi in gioco e hanno condiviso il proprio vissuto, affrontando insieme anche lo stupore della pandemia e l'assenza che ne è derivata. 

Da settembre 2019, quando il progetto è stato avviato, a oggi Il senso della casa ha avuto diverse fasi di sviluppo, condizionate anche e soprattutto dal contesto storico e sociale che abbiamo vissuto. Nato come luogo di dialogo con associazioni già presenti sul territorio (in fase di progettazione ne sono state incontrare e ascoltate quasi una ventina, la maggior parte delle quali hanno espresso problematiche contingenti molto specifiche), ha accolto nel tempo circa 30 persone, italiane e straniere, che, per periodi variabili rispetto all’interesse e alle disponibilità individuali, hanno sperimentato le possibilità espressive del linguaggio teatrale. A loro vanno ad aggiungersi i 20 studenti della classe di sartoria della Scuola Filos, dove era stato organizzato il parallelo laboratorio di fotografia e costumistica (i cui esiti sarebbero dovuti convergere nel laboratorio di teatro) e i contatti intercorsi con la Scuola Primaria Bottacchi – plesso Levi che, prima della pandemia, stavano creando un terreno fertile per avviare uno scambio con le famiglie del quartiere Rizzottaglia. 

Data la molteplicità dei partecipanti e i continui cambi di rotta dovuti alle restrizioni della pandemia (il laboratorio ha avuto una fase di lavoro tradizionale, una a distanza su piattaforma, un ulteriore fermo dovuto alla condizione sanitaria e un rientro in presenza dopo un lungo periodo di fermo con un gruppo per la metà rinnovato, ma forte dell’esperienza del progetto Tracce Lasciate ad Arte), lo strumento più agile per testimoniare il valore del percorso è stato individuato nella fotografia la cui capacità di fermare l’attimo e di narrare la complessità senza l’utilizzo di parole non ha eguali. Per questo motivo, la restituzione più autentica di un lavoro tanto multiforme è stata individuata nella selezione e nell’editing dei circa 2.500 scatti prodotti da Rosy Sinicropi nell’arco di questi due anni a cui si aggiungono le 200 fotografie inviate dai partecipanti durante il lockdown. Ripartendo dalla suggestione iniziale della citazione di Memoriale del Convento di Josè Saramago, a cui si deve anche il titolo del laboratorio stesso, è stato individuata una metafora portante che è quella della tessitura, intesa come attività collettiva capace di dare un senso allo stare insieme, proprio come le parole delle donne narrate dallo scrittore portoghese.   

La mostra fotografica nata dall’esperienza de Il senso della casa si sviluppa quindi su pannelli posizionati nei luoghi della città sopra menzionati al fine di restituire la ricchezza della partecipazione di persone e spazi nell’arco dei trascorsi due anni. A partire dall’8 aprile 2022, per alcuni giorni, sarà possibile, passeggiando per Novara, ritrovare i volti e le parole che raccontano il progetto la cui specificità è stata l'unione armonica di tanti elementi singoli, proprio come accade nella trama del tessuto ove ogni singolo filo partecipa al disegno finale: per questo motivo, il titolo della mostra è "La città si fa trama", giocando sul doppio senso della trama quale insieme di fili più o meno ordinati e della trama di uno spettacolo teatrale, il racconto collettivo che i cittadini possono fare del luogo dove vivono.  

Info: LA CITTÀ SI FA TRAMA, mostra fotografica diffusa, pannelli visibili presso: 

Nuovo Teatro Faraggiana – via dei Caccia 1F, Novara

ViaoxiliaquattrO – via Oxilia 4, Novara

Nòva – via F.Ferrucci 2, Novara

Filos Formazione – via G.Negri 2, Novara

Scuola Primaria P. Bollini – via Cacciapiatti 1, Novara

Scuola Primaria C.Levi – via Juvarra 7, Novara
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